
L'ultima in ordine di tempo è la presentazione
di una correzione alla manovra nella cui rela-
zione tecnica si indicano, a copertura dell'eli-
minazione del contributo di solidarietà, entra-
te per quasi 3 miliardi di euro basate su stime
arbitrarie degli effetti sperati di alcune delle
misure di contrasto all'evasione, in violazione
ad ogni raccomandazione e regola contabile.
Se l'illusione è di convincere i nostri partner
europei e gli investitori con qualche trucchetto
e un po' di creatività, temiamo che l'effetto sia
un'ulteriore perdita di reputazione per il Pae-
se. La scarsa credibilità ha un costo. Per capir-
lo non è necessario credere all'esistenza di un
nesso diretto tra ogni singolo annuncio o atto
del governo e andamento dei mercati finanzia-
ri, né significa accettare come ineluttabile la
strategia di austerità messa in campo dai go-
verni europei. Siamo ben consapevoli che le
impennate dello spread tra Btp italiani e Bund
tedeschi, che ha un peso diretto sulle nostre
finanze e sull'intero sistema del credito, hanno
ragioni più profonde e strutturali, che riguar-
dano le prospettive di crescita. Per dirla con le
parole del neo direttore del Fondo Monetario,
Christine Lagarde: ai mercati non piace un al-
to debito pubblico, ma piace ancor meno una
crescita bassa o negativa. Proprio per questo
continua a non convincere una strategia basa-
ta sull'attenzione esclusiva ai saldi di bilancio
pubblico e sull'ulteriore deregolamentazione
del mercato del lavoro. Su queste pagine è sta-

to già sottolineato il potenziale contrasto tra
una politica fiscale fortemente restrittiva e la
possibilità di realizzare le riforme e gli inter-
venti necessari a riportarci su un sentiero di
crescita. Tuttavia, al punto in cui siamo arriva-
ti, la priorità deve essere quella di recuperare
credibilità, anche mostrando serietà e determi-
nazione rispetto agli impegni presi. Va sem-
mai chiarita la prospettiva entro cui tale impe-
gno viene assunto, e vanno definiti con chia-
rezza alcuni obiettivi. Da questo punto di vi-
sta, il punto di partenza non può che essere lo
stato di difficoltà dell'intera costruzione euro-
pea, a partire dall'area Euro. La crisi dei paesi
più deboli è anche il riflesso di insufficienze
nel disegno istituzionale dell'Unione europea
e della moneta unica, a cominciare dalle limita-
zioni a suo tempo imposte al modus operandi
della Banca centrale, frutto dell'ossessione per
la sola dimensione della stabilità monetaria.
Per continuare con l'illusione che l'unica fonte

di squilibrio potesse essere rappresentata dai
bilanci pubblici, mentre la crisi è scoppiata nel
settore privato; una convinzione che continua
a condizionare le scelte dei governi europei e
mette in secondo piano i ben più preoccupanti
squilibri di competitività e di crescita. Per usci-
re dalle secche è necessaria una ripresa di ini-
ziativa, che tocchi sia le istituzioni che le politi-
che europee. E se è inevitabile che tali muta-
menti portino con sé regole più vincolanti e
impegni esigibili tra singoli stati quanto a scel-
te di bilancio, devono al contempo essere mes-
si in campo nuovi strumenti di politica econo-
mica (tra essi gli Eurobonds), che consentano
la realizzazione di investimenti finalizzati alla
crescita. Per questo sarà forse necessario atten-
dere un mutamento nell'orientamento politi-
co dei governi dei maggiori paesi, a comincia-
re da Francia e Germania. Ma se da un lato è
corretto denunciare la scarsa lungimiranza
delle attuali élites europee, dall'altro spetta a
noi presentarci all'appuntamento avendo dissi-
pato, presso le opinioni pubbliche dei paesi
"forti", il sospetto di voler scaricare su di loro la
nostra irresponsabilità. Come dicevamo: credi-
bilità. E qui la palla torna alla politica, ad un
governo autorevole e a partiti che si presenti-
no agli elettori avendo chiaro in nome di quale
obiettivo stanno chiedendo sacrifici di questa
misura. ❖

U
n paio d'anni orsono al
congresso di Sel feci
un furioso attacco con-
tro la scelta catastrofi-

ca del centrosinistra di candida-
re Filippo Penati per la carica di
governatore alle ultime elezioni

regionali della Lombardia. La ra-
gione pratica della mia requisito-
ria riposava sull'evidenza che una
simile scelta era suicidaria e colpe-
volmente di casta. Contro un pez-
zo da novanta come Formigoni
non c'era gara. Penati, la cui sfrena-
ta ambizione di potere era l'altare
a cui sacrificare tutto, era già un
perdente vocazionale, si era fatto
umiliare alle provinciali da un si-
gnor nessuno facendo perdere al
centro sinistra l'unico presidio nel
territorio d'occupazione della de-
stra.

Ma la ragione profonda del mio
attacco non era inerente ai suoi at-
ti illegali di politico amministrato-
re, né a quelli di deontologia del
rappresentante del popolo. Al tem-
po non erano pienamente emersi i
suoi guai giudiziari, dei quali del
resto si deve occupare la magistra-
tura, senza intralci di sorta. La sua
colpa, per me la più grave, era la
subordinazione all'egemonia sot-
toculturale della peggiore destra
della storia repubblicana, la più be-
cera e populista. La campagna di
Penati fu all'insegna di una carica-

tura del leghismo, contro i rom, a
favore delle ronde, con ammicca-
menti all'islamofobia che manda-
vano in sollucchero la divina San-
tanché musa della destra più caz-
zuta.

Allora i «riformisti» irriducibili
bollarono le critiche a Penati di
massimalismo arcaico di mancan-
za di realismo politico. Che acu-
me. I riformisti continuino a farsi
del male con l'adesione alla «mo-
dernità» della destra in attesa che
al peggio, per loro, provvedano i
cittadini.❖
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E
ra proprio livido Berlusconi, mentre da Pari-
gi sparava a zero contro l’Italia, Paese di mer-
da che lo ha reso straricco e che lui si accani-

sce a voler sgovernare fino al 2013. Così, la sua di-
chiarazione di volersene andare, che ci aveva riem-
pito di entusiasmo a stretto giro di intercettazioni,
è stata subito smentita. Come tutto quello che Ber-
lusconi dice o fa. Tanto che, ormai, gli danno torto
anche quelli della sua ex maggioranza, a partire dai
sindaci delle città maggiori e dai presidenti delle
sue Regioni, arrivando a Confindustria e ai vescovi.

Però si accanisce a dargli ragione Gasparri, che l’al-
tra sera a «In onda» (unico spazio di dibattito rima-
sto sulle reti generaliste) ha cincischiato da par
suo per non rispondere alle domande che gli face-
vano i conduttori e Gad Lerner. Ma Gasparri, si sa,
non riuscirebbe a trovare argomenti neanche per
convincere se stesso di avere ragione. Perciò, alla
fine, se la manovra (ammesso che si scopra quale
sia) venisse sottoposta al voto popolare segreto,
dubitiamo molto che otterrebbe anche solo i voti
dei componenti del governo.❖
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